LA TUTELA DEI BENI CULTURALI E AMBIENTALI                                      1
LA TUTELA DEI BENI CULTURALI E AMBIENTALI
34

INDICE GENERALE

D.lgs. 22/1/2004 n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”  clicca qui per:    D.lgs 42/2004
D. Lgs 2/4/2006 n.152 “Norme in materia ambientale” (cd. “Codice dell’ambiente”)

                                                                                                                                                                clicca qui per: D. Lgs 2/4/2006 n.152  
-  D.L. 27/6/1985 n. 312  conv in L. 8/8/1985 n.431 cd. " Legge Galasso" Disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale  clicca qui per: D.L.  312/1985  
L. 8/7/1986 n. 349: istituzione MINISTERO PER L'AMBIENTE  clicca qui per:    L. 349/86 1
d.p.r. 203 / 1988: inquinamento atmosferico  clicca qui per:      d.p.r. 203 / 1988  1
d.p.r. 175 / 1988: le industrie pericolose   clicca qui per:     d.p.r. 175/88 1
d.p.r. 412 / 1993  attuativo della L. 10 /1991 sul risparmio energetico   clicca qui per:    d.p.r. 412/93 1
D.Lgs. 351 / 1999  qualità dell’aria Attuativo della Direttiva 96 / 62 CE   clicca qui per:   D.Lgs 351/99 1 
D.Lgs. 30/4/1992 n. 285: nuovo Codice della strada         clicca qui per:   D.Lgs. 285/92  1
L. 549 / 1993: difesa dello strato di ozono  Modificata con L. 179/1997  clicca qui per:   L. 549/93   1
L. 447 / 1995: Legge – quadro sull’inquinamento acustico    clicca qui per:   L. 447/95    1
D.Lgs. 11/5/1999 n.152   Testo Unico delle Acque   clicca qui per:   D.L.gs 152/99 1
D.M. 12 /6/2003 n. 185   Riutilizzo delle acque reflue   clicca qui per:    D.M. 185/03    1  
Piani di tutela delle acque (L. 183/1989)           clicca qui per:    Piani di tutela delle acque   1
L. 22/2/2001, n. 36: Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici                                                                           clicca qui per:     L. 22/2/2001, n. 36  1
Direttiva Ce 85/337: Valutazione di Impatto Ambientale. Modificata con Direttiva Ce 97/11



 



clicca qui per:     Direttiva Ce 85/337  







(comprende le norme italiane di recepimento)

Direttiva Ce 2001/42 (Istituzione della Valutazione Ambientale Strategica)   








clicca qui per:   D.Lgs n.4 del 16 gen. 2008
BENI CULTURALI   

	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  - 
	Note / osservazioni

	D.lgs. 22/1/2004 n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”

D.lgs 42/2004

	Riporta l’elenco dettagliato dei beni culturali e dei beni paesaggistici
· se sono beni pubblici, vincolo culturale automatico, in base all’interesse storico, artistico, etnografico o archeologico; nessuna procedura; beni trattati come demanio o patrimonio pubblico, secondo i casi: 

· se sono privati, vincolo culturale dichiarato dal Ministero de Beni Culturali e Ambientali (istituito nel 1974),: provvedimento motivato, promosso dal Soprintendente regionale, anche su richiesta di Regioni e Enti locali; ai proprietari va comunicato l’avvio della procedura e notificato il provvedimento di vincolo: 
· comunicazione all'autorità di ogni atto di disposizione su tali beni: => DIRITTO DI PRELAZIONE ALLO STATO (entro 60 gg). Non richiesta l’autorizzazione per alienare
· vigilanza del Ministero: vietate demolizioni e restauri senza autorizzazione del Ministero; tutti i progetti vanno comunicati alla Soprintendenza per approvazione preventiva: vietati usi non compatibili o rischiosi.

Per i beni paesaggistici: VINCOLO PAESISTICO

PROCEDURA:

· Proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico, fatta dal Direttore regionale (organo del Ministero) anche su richiesta di Regioni e Enti locali: indirizzata all’apposita Commissione provinciale
· La Commissione raccoglie informazioni da tutti gli Enti interessati; valuta l’interesse pubblico ed eventualmente propone la dichiarazione;

· Proposta pubblicata per 90 gg. e depositata presso i Comuni interessati  =>> entro 60 gg. osservazioni di Enti pubblici e associazioni interessate

· La Regione comunica l’avvio del procedimento al proprietario, al Comune o Città metropolitana

· Entro 60 gg. osservazioni del proprietario; poi

· La Regione emana il provvedimento, lo notifica al proprietario / possessore / detentore; 

· deposito presso il Comune e iscrizione ai Pubblici registri immobilliari; pubblicazione sulla G.U. e sul B.U.R.

PIANI PAESAGGISTICI; approvati dalle Regioni
Indicano le trasformazioni compatibili con il paesaggio, gli interventi di recupero – riqualificazione – valorizzazione

Fatti garantendo la concertazione con istituzioni, associazioni e soggetti interessati


	Dal libro di testo: “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone 


	L.12/06/1902 su "opere d'arte eccezionali"; 

L. 20/06/1919 -> vincoli agli scavi archeologici ed espropriazioni; 

L. 29/06/1939 n. 1497 sulla 

tutela del paesaggio, del patrimonio storico ed artistico


	beni culturali: se pubblici, sono demaniali o patrimoniali indisponibili  
	ABROGATE dal D.lgs. 29/10/199 n. 490 poi dal D.lgs. 22/1/2004 n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”

	L.01/06/1939 n. 1089 : tutela delle cose mobili o immobili   di interesse storico, artistico, 

archeologico, etnografico, paleontologico, numismatico 
	(riporta un vasto elenco dettagliato dei beni culturali)

· se sono beni pubblici, vincoli normativi per demanio o patrimonio pubblico, secondo i casi: se sono privati, vincoli al diritto di proprietà dei privati, per pubblico interesse: notificati dal Ministero dei Beni Culturali e Ambientali (istituito nel 1974), con provvedimento motivato
· comunicazione all'autorità di ogni atto di disposizione su tali beni: => DIRITTO DI PRELAZIONE  ALLO STATO

· controllo statale anche su beni di enti territoriali ed  ecclesiastici, anche senza specifico provvedimento.

· vigilanza del Ministero: vietate demolizioni e restauri senza autorizzazione della Soprintendenza: vietati usi non compatibili o rischiosi.

· Spese di restauro deducibili dalla dichiarazione redditi IRPEF

· Ricerche fatte dallo Stato o date in concessione: seguire le prescrizioni degli enti competenti; al ritrovatore premio non oltre 1/4 del valore. Ricerca subacquea: in acque territoriali si applicano le norme dello Stato,  in acque internazionali ricerca libera


	ABROGATE dal D.lgs. 29/10/199 n. 490 poi dal D.lgs. 22/1/2004 n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”

	L. 8/8/1972
	Divieto di esportazione dei beni culturali.
	

	Art 826 c.c
	scoperte e ritrovamenti archeologici appartengono allo Stato (patrimonio indisponibile)

	


	Istituzioni / organi coinvolti
	Ruolo / funzioni/poteri

	STATO:
	pone i vincoli e ne controlla il rispetto

ORGANI COMPETENTI: 

· Ministero beni culturali;

· Soprintendenze, nei capoluoghi di Regione e nei centri più importanti; dipendono dal Ministero: TRE SETTORI

· Beni archeologici

· Beni ambientali e architettonici

· Beni storici e artistici

D.lgs. 42/2004: cooperazione stretta fra Stato, Regioni ed Enti locali nella tutela del patrimonio culturale



	REGIONI:
	legiferano sui musei degli Enti locali; programmano restauri e valorizzazioni

	COMUNI:
	gestiscono i musei comunali


BENI AMBIENTALI      
	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  - 
	Note / osservazioni

	D. Lgs 2/4/2006 n.152 “Norme in materia ambientale” (cd. “Codice dell’ambiente”)

D. Lgs 2/4/2006 n.152
	Recepisce in parte le norme precedenti, attua numerose direttive U.E. testo reperibile alla pag. http://www.normeinrete.it/cgi-bin/StampaFrameURN?URL=http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/testi/06152dl.htm 

STRUTTURA:

· Parte 1a: “disposizioni comuni”; ambito d’applicazione, finalità, criteri per le modifiche successive
· Parte 2a: procedure per V.I.A., V.A.S., A.I.A. (Autorizzazione Integrata Ambientale; sigla europea: I.P.P.C. “Integrated Pollution Prevention and Control”, prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento. Ved. sito dell’APAT, pag. http://www.apat.gov.it/site/it-IT/Temi/Industria,_tecnologie,_infrastrutture/Prevenzione_e_riduzione_dell'inquinamento_-_IPPC/ )

· Parte 3a: difesa del suolo, lotta alla desertificazione, tutela delle acque, gestione delle risorse idriche

· Parte 4a: gestione dei rifiuti, bonifica dei siti contaminati
· Parte 5a: tutela dell’aria e riduzione delle emissioni
· Parte 6a: tutela risarcitoria contro danni all’ambiente


	Attuativo della L. 15/12/2004 n.308  

Dal libro di testo: “Norme, società, territorio”, ed. Paramond 

	T.U 30/12/1923 n.3267  "legge forestale".
	· vincoli idrogeologici preventivi

· sistemazione bacini montani

· rinsaldamento - rimboschimento terreni vincolati

· formazione della proprietà forestale pubblica

Attualmente i vincoli e gli interventi idrogeologici sono riordinati all’interno dei Piani di bacino (l. 183 /1989)
	ABROGATA 



	
	- I vincoli:

1) SCOPI IDROGEOLOGICI:

- divieto di trasformare in altra coltura i boschi; di rompere i  terreni saldi lavorandoli periodicamente 

- utilizzazione dei terreni secondo le prescrizioni delle Regioni ( in origine: delle Camere di Commercio)

- restrizioni al pascolo in boschi nuovi o soggetti a taglio o incendiati o con cespugli protettivi

- nessun indennizzo per i proprietari: sono limiti di carattere generale per la tutela del bosco.

-PROCEDURA:   => individuazione dei terreni e proposta dell'autorità forestale (Regione);  => pubblicazione della proposta;  => eventuale reclamo dei proprietari; => controdeduzioni di altri soggetti interessati e osservazioni dei Comuni; => risolto il reclamo: provvedimento regionale e sua pubblicazione; => possibile impugnazione giurisdizionale

2) VINCOLI DI TIPO DIVERSO: sui boschi che difendono terreni e fabbricati: limiti di utilizzo richiesti da Comuni, Province o privati interessati:

- indennizzo ai proprietari da parte dei richiedenti: determinato con accordo fra le parti  (di solito: equivalente alla diminuzione di redditività a causa dei limiti) oppure da un collegio arbitrale

- ved. anche  Art. 866 c. 1-3 C.C.
- opere di rimboschimento e ricostruzione boschi: promosse da Comuni, Province, Amministrazione  forestale, anche consorziati fra loro: rinsaldamento di terreni  nudi destinati a pascolo e vincolati: comporta la sospensione del godimento da parte dei proprietari oppure la occupazione temporanea di fondi
- SEMPRE INDENNIZZO: ved. Art 867 c.c.



	-  D.L. 27/6/1985 n. 312  conv in L. 8/8/1985 n.431 cd. "Legge Galasso" Disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale

D.L.  312/1985   

	E’ la prima normativa organica che tutela gli aspetti naturalistici del territorio italiano. 

Classifica come bellezze naturali e vincola una serie di territori individuati per categorie morfologiche, senza necessità di ulteriori provvedimenti amministrativi. 

Sanzioni: comprendono il ripristino dello stato originario dei luoghi a spese del condannato. 

Opere edilizie nei luoghi vincolati: solo previa autorizzazione degli organi regionali competenti, sotto controllo del Ministero per i Beni Ambientali e Culturali: i Comuni non possono rilasciare autorizzazioni e concessioni in contrasto con quella regionale. 

Sottopone a vincolo paesaggistico ai sensi della legge 29-6-1939, n. 1497: 

a. i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare;

b. i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi;

c. i fiumi, i torrenti ed i corsi d'acqua iscritti negli elenchi di cui al testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con Regio decreto 11-12-1933, n. 1775, e le relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;

d. le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole;

e. i ghiacciai e i circhi glaciali;

f. i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi;

g. i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento;

h. le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;

i. le zone umide incluse nell'elenco di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13-3-1976, n. 448 (1);
(1) Il decreto del Presidente della Repubblica citato concerne "Esecuzione della convenzione relativa alle zone umide di importanza internazionale, soprattutto come habitat degli uccelli acquatici; firmata a Ramsar il 2 febbraio 1971.

l. i vulcani;

m. le zone di interesse archeologico.

L’autorizzazione deve essere rilasciata o negata entro 60 giorni. Le regioni danno immediata comunicazione al Ministro. Decorso inutilmente il termine, gli interessati, entro 30 giorni, possono richiedere l'autorizzazione al Ministro, che si pronuncia entro 60 giorni. Il Ministro può annullare, con provvedimento motivato, l'autorizzazione regionale entro i 60 giorni

Non è richiesta l'autorizzazione per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto esteriore degli edifici, per l'esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale che non comporti alterazione permanente dello stato dei luoghi

Le regioni sottopongono a specifica normativa i territori vincolati mediante piani paesistici o urbanistico-territoriali entro il 31 dicembre 1986. Decorso inutilmente il termine, il Ministro per i beni culturali e ambientali esercita i poteri di cui agli artt. 4 e 82 del decreto del Presidente della Repubblica 24-7-1977, n. 616

Concorrenza e cumulabilità delle funzioni: lo Stato interviene in caso di inerzia delle Regioni 

Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge possono individuare le aree in cui è vietata, fino all'adozione dei piani di cui sopra, ogni modificazione dell'assetto del territorio 

In base alla Dottrina, i vincoli previsti dalla Legge 43/1985 sono oggi identificati dal D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, "Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'art. 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137"  

 
	Diversi commi e articoli sono stati abrogati dal D.lgs. 490/1999: “Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali”. Vedere il testo coordinato in: http://eddyburg.it/article/articleview/11655/0/333/   

Altre fonti internet: 

http://www.tesionline.it/news/cronologia.jsp?evid=2332 

http://digilander.libero.it/pantanoripalta/articoli_e_banca_dati/legge_galasso.htm  

http://www.leggiweb.it/postaerisposta/R220986240/Ln43185LeggeGalasso.html  




	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  - 
	Note / osservazioni

	L. n. 97 del 31/1/94,   "Nuove disposizioni per le zone montane". 


	Punti salienti:  

a) istituzione di un "fondo per la montagna"   

b) nuove possibilità per gli enti locali   

c) istituzione di un Albo dei prodotti della montagna.   

a) fondo per la montagna:  specificamente previsto per le zone montane, a differenza di altri provvedimenti di sostegno allo sviluppo.  

Cumulabile con altri contributi provenienti dallo Stato, dalla Regione o dalla C.E.E.    

b) Enti Locali, in particolare Comunità Montane: diversi nuovi compiti;   

- gestione del patrimonio forestale, anche in consorzio fra Comuni e Comunità Montane    

- possibile costituire consorzi, anche coattivi, se lo richiedano i proprietari, pubblici o privati, di almeno 3/4 del  territorio delle Comunità Montane

- Consorzi,   'usi civici' e cosiddette 'comunioni familiari', possono ottenere  personalità giuridica di diritto privato, che consente l'accesso ai contributi.   

- Le Comunità Montane possono istituire numerosi servizi :  

esempi:  trasporti,  smaltimento rifiuti,  costituzione di strutture di supporto tecnico - amministrativo per i Comuni, costituzione di corpi di polizia sovracomunale,  servizi per gli anziani, servizi per la formazione dei giovani, per indurli a rimanere in montagna.

 - Attraverso questi enti: contributi per piccole opere di manutenzione in ambito agro - silvo - pastorale, anche a chi non sia agricoltore di professione.  => copertura fino al 75% del costo delle opere.

Si attendono provvedimenti attuativi che indichino i tipi di opere che possono ottenere gli aiuti 

- Nei Comuni con meno di 1000 abitanti, o comunque nei centri abitati con meno di 500: piccoli imprenditori e  commercianti con giro d'affari non oltre £. 60 milioni annui: concordano con l'amministrazione finanziaria dello Stato l'ammontare delle imposte da pagare.

Altri incentivi  previsti per migliorare la produttività dell'agricoltura.  

- Istituzione del  marchio "Prodotto nella montagna italiana" che potrà aggiungersi ad un eventuale marchio D.O.C.   per prodotti agroalimentari  fatti in zone montane, con tecniche espressive della cultura montana.  Un decreto attuativo disciplinerà la materia

c) Parchi naturali e riserve: definizione incerta; competenze statali e regionali sovrapposte:

( Secondo la Unione Internazionale per la Conservazione della Natura: "ampi territori di particolare interesse per animali e vegetali, habitat non modificato dall'Uomo" : esiste un elenco dei parchi nazionali e regionali)

- Parco = vasto territorio determinato da una legge, amministrato da organismo pubblico, sottoposto a particolare regime giuridico finalizzato a difesa dell’ambiente, per destinare l’area a godimento pubblico ed eventualmente a sviluppo turistico;

- Riserva = area limitata, all’interno di una foresta già statale, con particolare destinazione e particolari caratteristiche; istituita con decreto ministeriale.


	

	- L.20/12/1982 sulle riserve marine
	DEFINIZIONE = “ambienti di rilevante interesse per caratteristiche naturali.... soprattutto per flora e fauna marine o costiere”. Ved. anche L.394 del 1992: legge- quadro sulle aree protette


	

	
	
	


	Istituzioni / organi coinvolti
	Ruolo / funzioni/poteri

	Comunità Montane
	- gestione del patrimonio forestale, anche in consorzio fra Comuni e Comunità Montane    

- Le Comunità Montane possono istituire numerosi servizi :  

esempi:  trasporti, smaltimento rifiuti, costituzione di strutture di supporto tecnico - amministrativo per i Comuni, costituzione di corpi di polizia sovracomunale,  servizi per gli anziani, servizi per la formazione dei giovani, per indurli a rimanere in montagna.

 - Attraverso questi enti: contributi per piccole opere di manutenzione in ambito agro - silvo - pastorale, anche a chi non sia agricoltore di professione.  => copertura fino al 75% del costo delle opere.

Si attendono provvedimenti attuativi che indichino i tipi di opere che possono ottenere gli aiuti 

	
	

	
	


	Istituzioni / organi coinvolti
	Ruolo / funzioni/poteri

	STATO
	Coordinamento; spegnimento incendi, opere contro gli incendi, formazione di una carta della montagna, (reclutamento del corpo forestale);

	REGIONE
	L.16/5/1970 n. 281 e D.P.R. 24/7/1977 n. 616: trasferimento di funzioni alle Regioni e soppressione dell'Azienda di Stato istituita con L. 5/6/1933


	PROVINCIA
	difesa del suolo (l. 142/1990)  


	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  - 
	Note / osservazioni

	L.8/7/1986 n. 349: istituzione MINISTERO PER L'AMBIENTE 
L. 349/86 1
riorganizzato con D.Lgs. 6/12/2002 n.287 attuativo della riforma della Costituzione


	Scopo: promozione, conservazione e recupero dell'ambiente; valorizzazione del patrimonio nazionale; difesa dall'inquinamento.

FUNZIONI (D.Lgs  6 dic. 2002 n. 287 che modifica il D.Lgs. 30 lug. 1999 n. 300): esercita le funzioni dello Stato su tutela ambientale, del territorio e dell’ecosistema.     

 
	   Dal libro di testo: “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone

(Altri testi: G. Zagrebelsky, G. Oberto, G Stalla, C trucco “Compendio di Dirtto” Le Monnier
Altri testi:

Marzorati, Bronzi, Panareo, Zolezzi “Il diritto per geometri”, Ed. Tramontana

▼

	
	      ved. sotto        più sotto    
	

	
	· individuazione, conservazione valorizzazione aree protette

· gestione rifiuti, bonifica siti inquinati, tutela risorse idriche

· promozione politiche di sviluppo sostenibile

· sorveglianza, monitoraggio, recupero; prevenzione delle violazioni

· difesa e assetto del territorio

· polizia forestale e ambientale  (funzione trasferita al Ministero)
· Altre funzioni                                                                             (((
Presenta al Parlamento ogni 2 anni la Relazione sullo stato dell’ambiente 

Consultabile sul sito www.minambiente.it 

Con D.Lgs 18 mag. 2006 n. 181 conv. In L. 17 lug. 2006 n. 233 nuovo nome: Ministero dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del Mare.  

POTERI D’EMERGENZA:

· Ministro per l’ambiente: può emettere ordinanze con misure urgenti, valide per 6 mesi;

· Propone al Governo di istituire le “aree ad elevato rischio di crisi ambientale”: => piano di risanamento; interventi urgenti, vigilanza su attività produttive, controlli
· Dispone verifiche tecniche sull’inquinamento
· Diffida gli Enti locali e si sostituisce alle Regioni in caso di inerzia
Il Ministero beni culturali conserva le sue funzioni: agisce di concerto e si coordina con il Ministero Ambiente     (rischi di sovrapposizioni)

Talvolta azione concertata con l’allora Ministero dei lavori pubblici (possibili anche conflitti fra amministrazioni pubbliche)


	

	- STUTTURA DEL MINISTERO:

· Ministro

· Consiglio nazionale dell’ambiente (con esperti, rappresentanti di associazioni ambientaliste riconosciute):  è un organo consultivo

· Apparato burocratico

- SERVIZI ALL'INTERNO DEL MINISTERO, 6 Direzioni generali: ( in precedenza, 4 Dipartimenti: -Sviluppo sostenibile, Protezione ambientale, Assetto dei valori ambientali del territorio, Risorse idriche)  ved.: http://www.minambiente.it/index.php?id_sezione=222&sid=56537a53cad7989e2660b495873c2b82 
» Direzione per la Protezione della Natura   » Direzione per la Qualità della Vita   » Direzione per la Ricerca Ambientale e lo Sviluppo 

» Direzione per la Salvaguardia Ambientale   » Direzione per la Difesa del Suolo   » Direzione per i Servizi Interni del Ministero 



	L. 349/1986  art. 18
	Il concetto di “Danno risarcibile all’ambiente”: “..qualunque fatto doloso o colposo che comprometta l’ambiente, ad esso arrecando danno, alterandolo, deteriorandolo o distruggendolo in tutto o in parte ...” 

· Denuncia: dalle autorità pubbliche, da associazioni ambientaliste riconosciute e da singoli cittadini
· Risarcimento; al Ministero o agli Enti territoriali interessati

· Criteri di determinazione: grado di colpa; costo di ripristino dei luoghi, profitto ottenuto dal responsabile del danno
	Dal libro di testo: “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone 



	
	TIPI DI POLITICHE AMBIENTALI
· Norme antinquinamento: obblighi ai cittadini + vigilanza sul loro rispetto

· Sensibilizzazione: per ottenere comportamenti spontanei dai cittadini
· Strumenti economici e finanziari: tasse su chi sfrutta risorse ambientali, incentivi per coprire spese di depurazione (contributi a fondo perduto, finanziamenti agevolati, sgravi fiscali) , “permessi negoziabili” = licenze di inquinare date a operatori e imprese che le comprano (previa valutazione del territorio interessato, fissazione di limiti massimi, tempi di scadenza); cauzioni: depositate e restituite solo a chi non supera i limiti di inquinamento fissati

	

	
	GLI STRUMENTI VOLONTARI di sostenibilità:

· ECOLABEL o Etichettatura ecologica: certificazione di qualità ambientale di prodotti finali da cicli produttivi a basso impatto (poco usati in U.E.)
· AUDIT o Ecogestione: registrazione in un elenco U.E. delle imprese impegnate nel miglioramento dell’efficienza ambientale nel loro assetto organizzativo e gestionale
· Accordi volontari: fra imprese e pubbliche amministrazioni su obiettivi e rispettivi impegni

	


	Istituzioni / organi coinvolti
	Ruolo / funzioni/poteri

	STATO
	D.Lgs 112/1998 attuativo della Legge delega 59/1997 e L. Cost. 3 /2001 Riforma Titolo V Cost.:

Competenza legislativa esclusiva su tutela ambiente, ecosistema e beni culturali. 

· Fissa principi e criteri generali per conseguire gli obiettivi di tutela; controlla che gli Enti locali rispettino le norme; recepisce convenzioni internazionali e direttive U.E.
· Ha Poteri sostitutivi in caso di inerzia delle regioni
Le funzioni sono esercitate dal Ministero dell’Ambiente (ved. FUNZIONI (D.Lgs  6 dic. 2002 n. 287 che modifica il D.Lgs. 30 lug. 1999 n. 300)        

	
	     ved. sopra          più sopra 

	REGIONI
	· emanano leggi regionali su controlli anti – inquinamento, smaltimento rifiuti.  (L. 59 / 1997, legge “Bassanini”)
L.Cost 3/2001; competenza legislativa concorrente su valorizzazione beni ambientali e governo del territorio (allo Stato competenza esclusiva su tutela ambiente,ecosistema e beni culturali) esclusiva su cave, torbiere, foreste
· funzioni amministrative  su parchi e riserve, lotta alle diverse forme di inquinamento, risorse idriche e tutela del suolo

· predispongono i Piani Regionali Ambientali, da inserire nel Piano Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile, previsto da Agenda 21

· deliberano con poteri delegati sulla V.I.A. Regionale e nei casi in cui l’intervento locale è più efficace


	PROVINCE: 
	Controllo dell’ambiente: cioè difesa del suolo, prevenzione calamità naturale, tutela e valorizzazione delle risorse idriche, controllo di scarichi e inquinamento;

Adottano i P.T.C. armonizzati con quelli regionali: comprendono aree destinate a parchi, interventi di sistemazione idrogeologiche e di consolidamento del suolo

	COMUNI:
	· Funzioni in materia urbanistica e di tutela sanitaria

· Erogano servizi attraverso lo sportello unico 

(ved. Norme di semplificazione amministrativa; sportello unico, autocertificazione, conferenza dei servizi)

 POTERI D’EMERGENZA:

· Sindaco: potere d’ordinanza analogo a quello del Ministero all’interno del Comune (già in base a una legge del 1915 per tutela igiene pubblica)


	- Agenzia Nazionale Protezione Ambientale (A.N.P.A. oggi A.P.A.T. o Anpast: Agenzia Nazionale Protezione Ambiente e Servizi Tecnici) e Agenzie Regionali Protezione Ambientale (A.R.P.A.); ICRAM; CESPA
	forniscono informazioni tecnico – scientifiche alle Amministrazioni pubbliche. Istituite nel 1993: tolte con referendum le competenze ambientali alle U.S.L.;    D.Lgs 300 / 1999: abolita A.N.P.A., istituita Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici

L’ A.P.A.T.  coordina le A.R.P.A.: è guidata da un direttore e un C.d.A. di tre persone nominati dal Governo. D.P.R. 207/2002: istituito il Consiglio federale rappresentativo delle A.R.P.A., con funzioni consultive; le A.R.P.A. hanno autonomia tecnico – giuridica, amministrativa e contabile; dipendono dalle Regioni

ICRAM (Istituto Centrale Ricerca scientifica e tecnologica Applicata al Mare); ente pubblico non economico, ente primario di ricerca e supporto tecnico-scientifico

CESPA (Consiglio Economico e Sociale per le Politiche Ambientali) istituito dal Ministero con D.M. 4 agosto 2004: presieduto dal Ministro, composto dai responsabili nazionali di Sindacati e Associazioni di imprenditori; cerca di armonizzare le iniziative in campo ambientale dei diversi organismi e istituzioni, ottimizzare le strategie e i provvedimenti ambientali sul piano economico, sociale e occupazionale, far partecipare i diversi soggetti economici e sociali, aumentare la competitività delle imprese con incentivazioni alla eco-efficienza, dare uno strumento di valutazione condiviso sulle politiche ambientali, contribuire alla sinergia tra politiche del Governo e delle istituzioni decentrate, inserire le politiche italiane nel quadro europeo e internazionale, promuovere progetti che integrino gli aspetti ambientali e socio - economici

	ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE presenti in almeno cinque Regioni 

L. 127/1997
	possono agire in giudizio per difendere interessi diffusi:
· rivolgersi alla Magistratura amministrativa contro provvedimenti P.A. fuori – norme ambientali

· intervenire in giudizi per responsabilità danno ambientale

· denunciare i fatti lesivi di beni ambientali

· ottenere contributi statali per spese di giudizio

Designano rappresentanti al Consiglio nazionale per l’ambiente

Ottengono finanziamenti statali per progetti a favore dell’ambiente.


	Altri testi: 

· Marzorati, Bronzi, Panareo, Zolezzi “Il diritto per geometri”, Ed. Tramontana

· Alpa, Cassese, Cernesi, Lezzi, Rossi: “Prospettiva Turismo” Ed.  Tramontana




	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  - 
	Note / osservazioni

	d.p.r. 203 / 1988 

d.p.r. 203 / 1988  1
attuativo di direttive europee emanate fra il 1980 e il 1985 (superata la  L. 13 / 7/ 1966 n. 615, cd. “legge antismog”).  
	1. Due strategie:
a. Controllo delle fonti inquinanti; fissazione di standard di emissione;

b. Controllo sulla qualità dell’aria; fissazione di standard di qualità dell’aria
Strategia a): valori limite di emissione (stabiliti dal Ministero) = concentrazioni / quantità massime di inquinanti nelle emissioni ( = qualsiasi sostanza introdotta nell’atmosfera) degli impianti;  le Regioni possono stabilire limiti più restrittivi; le imprese obbligate a rilevare le emissioni e comunicarle alle Regioni, inoltre: obbligate ad usare le migliori tecnologie disponibili. (= adeguatamente verificate, consentono la protezione ambientale senza costi eccessivi) 

Combustibili: resi obbligatori o incentivati quelli poco inquinanti.

Nuovi impianti: in base al D.M. 60/2002, sottoposti ad autorizzazione regionale, sentito il Comune. Autorizzazione rilasciata entro 60 gg. se no: ► richiesta al Ministero; autorizzazione anche per gli impianti già esistenti e per le modifiche che possono variare le emissioni o i trasferimenti di impianti. Nell’autorizzazione ► regole di gestione dell’impianto; sanzioni per la violazione: amministrative (diffida, revoca autorizzazione, chiusura impianto) e penali.  
D.L.gs 152/2006 Codice dell’ambiente; prevede sanzioni penali  

Strategia b): due tipi di valori:  ► valori limite = limiti massimi inderogabili; valori guida = quantità che permettono la prevenzione a lungo termine; parametri di riferimento per zone specifiche di protezione ambientale

Valori fissati dal Presidente del Consiglio su proposta del Ministro per l’ambiente; le Regioni possono fissare limiti più restrittivi, anche in singole zone, compresi fra valori limite e valori guida

Le Regioni:  attuano i controlli; predispongono il piano di risanamento e tutela della qualità dell’aria
Localizzazione delle imprese: elenco di attività insalubri compilato dal Ministro della Sanità: due classi.  1a: obbligo di localizzare in campagna; 2a: anche in centro abitato ma con alcune cautele.


	ABROGATO dal D.L.gs 152/2006 Codice dell’ambiente, che prevede norme molto simili 

Dal libro di testo: “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone



	d.p.r. 175 / 1988: le industrie pericolose

d.p.r. 175/88 1
attuativo della “direttiva Seveso” della CE, del 1982
	Elenco delle sostanze pericolose: l’imprenditore deve notificare alla Regione l’uso e indicare le misure di sicurezza predisposte; la Regione valuta le misure e dispone modifiche e integrazioni obbligatorie. Per violazione di norme: sanzioni penali.  In caso di incidente: immediata comunicazione al sindaco e al prefetto. 
	Sostituito da D.Lgs. 334 / 1999  cd “Decreto Seveso Bis
Attuativo della Direttiva 96 / 82 CE, cd “Direttiva Seveso II”, che ne riprende i contenuti (ved. sotto)

	d.p.r. 1391 / 1971: sugli impianti termici
attuativo della legge antismog (L. 13 / 7/ 1966 n. 615)
	Disciplina le caratteristiche degli impianti per limitare le emissioni di smog
Alcuni contenuti: requisiti tecnici e costruttivi: norme su locali – impianti, serbatoi, camini, canali da fumo, camere di combustione. Prescrizioni sui combustibili. Valori massimi di emissione: sanzione per chi li supera. 
	ABROGATO


AMBIENTE: INQUINAMENTO ATMOSFERICO  

	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  -
	Note / osservazioni

	d.p.r. 412 / 1993  attuativo della L. 10 /1991 sul risparmio energetico 

d.p.r. 412/93 1
	Alcuni contenuti:

- norme tecniche per edifici di nuova costruzione (Coibentazioni: contributi per chi le realizza risparmiando almeno il 20% di consumi. Impianti di riscaldamento autonomi al posto di quelli centralizzati: deroga alle norme sul condominio (artt. 1120 e 1136 C.C. ) per deliberarne la realizzazione; obbligo di regolazione autonoma negli appartamenti degli edifici nuovi

- Il libretto di impianto o il  libretto centralizzato per impianti superiori a 35 kW, con caratteristiche di impianto e operazioni di manutenzione: revisione obbligatoria da ditte specializzate una volta all’anno
· Temperatura massima negli ambienti: 20° C. 

· 6 zone climatiche in Italia: per ciascuna, indicazione dei periodi e orari di accensione riscaldamento. I Sindaci possono derogare per particolari condizioni climatiche
· Responsabili degli impianti: i proprietari o gli amministratori di condominio. Controlli: da parte dei Comuni con oltre 40.000 abitanti e delle Province per il resto del territorio.


	

	D.Lgs. 334 / 1999  cd “Decreto Seveso 
Attuativo della Direttiva 96 / 82 CE, cd “Direttiva Seveso II”

Direttiva Seveso II
	Inasprisce il contenuto della direttiva europea. Impone:

· Alle imprese; elaborazione di un piano di sicurezza, con indicazione di procedure di gestione e impegno autocertificato ad attuarlo  =>> obbligo giuridico

· Alle autorità pubbliche; separazione delle aree industriali da insediamenti abitati e impianti civili; impegno ad avviare un programma di ristrutturazione e rilocalizzazione di impianti e siti industriali, con rete di infrastrutture per l’accesso ai medesimi

· Ai siti industriali e portuali con alta concentrazione di rischi; piani di sicurezza per la gestione delle emergenza

Sistema di controlli  e ispezioni più efficace 

Sulle autorizzazioni agli impianti, norme specifiche in D.M. 60/2002 (ved. sopra: d.p.r. 203 / 1988  1)
	Dal libro  “Il diritto per geometri”, ed. Tramontana 

	D.Lgs. 351 / 1999  qualità dell’aria 

Attuativo della Direttiva 96 / 62 CE
D.Lgs 351/99 1

	Rispetto Degli obiettivi fissati nel Quinto Programma d’azione dell’UE. 

Contiene alcune importanti definizioni: 

· Aria ambiente = aria esterna, esclusi i luoghi di lavoro

· Inquinante = qualsiasi sostanza immessa anche indirettamente, che può avere effetti dannosi

· Valore limite = livello da raggiungere entro un certo tempo e non più superare, fissato in base a conoscenze scientifiche, per evitare o prevenire danni
· Valore obiettivo = livello da raggiungere per quanto possibile in un certo periodo  per evitare ulteriori danni
· Soglia d’allarme = livello oltre il quale vi è rischio per la salute ► interventi immediati, misure indicate dal decreto stesso


	


	D.Lgs. 30/4/1992 n. 285: nuovo Codice della strada

Integrato e modifcato con D.Lgs. 15/1/2002 n. 9

D.Lgs. 285/92  1

	Misure d’emergenza: fissati tre livelli (di attenzione, di allarme e valore limite); superato il primo il Sindaco deve avvertire la popolazione entro 24 ore e prendere i provvedimenti (limitazione del traffico ...)

Misure preventive, alcuni contenuti: caratteristiche dei veicoli indicate dal regolamento attuativo (D.P.R. 496/1992); per violazione, sanzione amministrativa. Obbligo di revisione a 4 anni dall’immatricolazione, poi ogni 2 anni. 

Limitazioni al traffico nelle zone urbane: il Sindaco può disporre zone pedonali, zone a traffico limitato, corsie preferenziali, piste ciclabili, divieti di sosta, parcheggi a pagamento. 

Obbligatorio il piano urbano del traffico nei comuni con più di 30.000 abitanti: redatto ogni 2 anni, stabilisce gli interventi necessari a migliorare circolazione, sicurezza, risparmio energetico e riduzione di inquinamenti. 

Comuni oltre 150.000 abit.: il Sindaco fa una valutazione preliminare della qualità dell’aria e indica le zone più inquinate: ogni anno ► rapporto sulla qualità dell’aria, sulle misure adottate e i risultati


	Dal libro di testo: “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone 


	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  - 
	Note / osservazioni

	L. 549 / 1993: difesa dello strato di ozono  

Modificata con L. 179/1997
Attuative del Protocollo di Montreal del 1987

L. 549/93   1
	Divieto di nuovi impianti con sostanze dannose (clorofluorocarburi per gli spray); eliminazione da quelli esistenti entro il 2008; misure per smaltimento apparecchi fuori uso contenenti sostanze dannose; obbligo per i produttori di applicare etichette di avviso sulla presenza di sostanze dannose.


	


	Istituzioni / organi coinvolti
	Ruolo / funzioni/poteri                         
	Dai libri di testo: “Il diritto per geometri”, ed. Tramontana e “Norme, società, territorio” Ed. Paramond

	STATO
	D.Lgs. 112 / 1998  art. 83
1. regole per il monitoraggio dell’aria (metodi, criteri raccolta dati ...)

2. fissazione valori limite e valori guida di qualità; valori minimi e massimi di emissione; soglie d’attenzione e d’allarme

3. relazione annuale sulla qualità dell’aria

4. definizione criteri per

a. piani regionali di risanamento

b. inventari delle fonti di emissioni

c. uso delle migliori tecnologie e adeguamento impianti

5. fissazione di linee guida per il contenimento delle emissioni

6. accertamento delle caratteristiche e regole sulle revisioni dei veicoli a motore



	REGIONE
	D.Lgs. 112 / 1998    art. 84
1. redazione del Piano di risanamento e tutela della qualità dell’aria (abolito il Piano nazionale della qualità dell’aria)   

2. individuazione di aree regionali o interregionali con limiti più restrittivi

3. rilascio abilitazione conduzione impianti termici ( + corsi di formazione)

4. tenuta e aggiornamento inventari delle fonti di emissioni

5. rilascio autorizzazioni per tutti gli impianti, industriali o pubblici; ispezioni e controlli sugli impianti



	PROVINCIA
	D.Lgs. 267 / 2000 art. 19 

Compiti di organizzazione dei controlli e rilevamenti; già previsti dalla L. 615 / 1996 che dà competenze per regolare gli impianti termici civili al comando provinciale V.V.F.F.



	COMUNE
	 D.P.R. 203 / 1988: dà parere obbligatorio e non vincolante sui nuovi impianti; riceve (con la Regione) comunicazione su inizio attività e, entro 15 giorni, dati su emissioni


	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  - 
	Note / osservazioni

	L. 447 / 1995: Legge – quadro sull’inquinamento acustico

L. 447/95    1
	Alcuni contenuti: fissazione di standard di emissione (da una singola fonte di rumore) e di  standard di immissione (= livelli massimi di accettabilità in ambienti esterni e interni); fissati dal Ministero per l’ambiente. 

Norme specifiche su emissioni di rumori da macchinari (provenienti da norme europee) e Codice della strada per emissione rumore da auto e motoveicoli: riguardano il silenziatore della marmitta, l’autoradio e gli allarmi, i clacson (vietato usarli in centro abitato se non per grave necessità)

Il Ministero estende la regolamentazione attuativa a sistemi d’allarme, discoteche, spettacoli all’aperto, ferrovie, metropolitane, autostrade; misure anti – rumore per edifici nuovi.

Controllo su rumorosità ambienti: i Comuni obbligati a suddividere in 6 zone il territorio e controllare il rispetto di limiti diurni e notturni fissati per ciascuna zona; obbligati a redigere un piano di risanamento acustico che indichi gli interventi necessari. Leggi regionali stabiliscono i criteri di intervento per i Comuni.


	Dal libro di testo: “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone 


	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  - 
	Note / osservazioni

	D.Lgs. 11/5/1999 n.152

Testo Unico delle Acque

D.L.gs 152/99 1
Abroga la L. 319/76 “Legge Merli”
	Recepisce una consistente serie di direttive comunitarie (91/271 su acque reflue urbane, 91/676 su inquinamento da nitrati in agricoltura); abroga numerose norme nazionali. E’ fondato sulla “Legge Merli” ma in parte ne rovescia i criteri.

PUNTI ESSENZIALI:

· Tutti gli scarichi devono essere autorizzati (art. 45 comma 1)
competenti al rilascio ed al rinnovo dell'autorizzazione: Comune per lo scarico in fognatura, Provincia per i restanti casi (es. scarico su corpo idrico superficiale, scarico sul suolo). Durata dell’autorizzazione: 4 anni  

· Gli scarichi devono rispettare i valori limiti (art. 28 comma 1) l’autorizzazione può prevedere limiti più restrittivi e trattamenti particolari rispetto alla norma generale.
· Potenziamento di controlli preventivi e successivi, 
· Poteri sostitutivi dello Stato per inerzia degli Enti competenti;
· riordino delle sanzioni; 
· obbligo di rete fognaria nei Comuni oltre i 15.000 abitanti; 
· vietato agli Stati rendere meno restrittivi i limiti europei
Confronto fra Legge Merli e T.U. Acque:

Gli scarichi non più differenziati in base alla provenienza (“da insediamenti civili” oppure “da insediamenti industriali”) ma in base al corpo ricettore (suolo, sottosuolo, acque superficiali o sotterranee) ( distinzione fra scarichi “di acque reflue industriali” e “di acque reflue domestiche” ( + altre categorie particolari, ved. approfondimenti)

Il nuovo sistema sanzionatorio è estremamente più severo del precedente: alcuni reati in precedenza puniti "a pena alternativa" sono ora puniti "a pena congiunta" (arresto e ammenda) o a sola pena detentiva; è espressamente prevista la punibilità della non meglio specificata "immissione occasionale"; 

APPROFONDIMENTO:

OBIETTIVI DI QUALITA'

Le Regioni obbligate a definire valori limite di emissione in funzione degli obiettivi di qualità dei corpi idrici: non più limiti uguali per tutte le aziende (Tabelle A o C Legge 319/76) ma limite "personalizzato" per ciascuna azienda in funzione dell'obiettivo di qualità che il corpo idrico ricettore deve raggiungere.
Obiettivo di qualità del corpo idrico: stabilito in base a campagne di indagine sul corpo idrico e sul carico inquinante complessivo

Si passa i da una gestione "repressiva" (a fronte dei limiti fissi ed invariabili della Legge 319/76 Tab A e C) ad una gestione "preventiva"

SCHEMA SINTETICO DEGLI OBBLIGHI:

ACQUE REFLUE URBANE  (ex scarichi da fognature)
Si passa dalla rigidità della Tabella A delle Legge 319/76 a concetti quali "numero di campioni, ammessi su base annua, la cui media giornaliera può superare i limiti tabellari.. " oppure  “i campioni che risultano non conformi affinché lo scarico sia considerato in regola ..”.

Acque Reflue Domestiche (ex scarichi da insediamenti civili) = "acque reflue provenienti da insediamenti di tipo residenziale e da servizi e derivanti prevalentemente dal metabolismo umano e da attività domestiche". Scarico sul suolo: vietato. Scarico in pubblica fognatura: Sempre ammesso in pubblica fognatura purché osservi i regolamenti emanati dal gestore dell’impianto di depurazione terminale. Scarico in corpi d'acqua superficiali: autorizzato dalla provincia durata 4 anni.

Acque Reflue Industriali (ex scarichi da insediamenti industriali) = "...qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici in cui si svolgono attività commerciali o industriali, diverse dalle acque reflue domestiche e dalle acque meteoriche di dilavamento" Scarico sul suolo: vietato. eccezione se "sia accertata l'impossibilità tecnica o l'eccessiva onerosità ...” Scarico in pubblica fognatura: ammesso se rispetta i limiti di accettabilità ed eventuali ulteriori prescrizioni imposte nell'autorizzazione Autorizzazione dal Comune durata 4 anni.

Scarico in corpi d'acqua superficiali: devono rispettare i valori limite le regioni non possono stabilire valori limite meno restrittivi di quelli fissati.  


	Dal libro di testo: “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone   

Aggiunti


	D.M. 12 /6/2003 n. 185
Riutilizzo delle acque reflue 

D.M. 185/03    1
	DEFINIZIONI: “recupero” (= riqualificazione, depurazione)  “riutilizzo” (tramite rete di distribuzione, per specifiche destinazioni) ( uso irriguo, civile (lavaggio strade, sistemi di riscaldamento, ecc..) industriale (mai a contatto con alimentari) 
Sempre possibili divieti dell’autorità sanitaria   


	Dal libro di testo; “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone

	I piani di tutela devono comprendere le misure volte alla tutela del corpo idrico, ivi compresi i provvedimenti integrativi o restrittivi della disciplina degli scarichi. Vanno inseriti nei Piani di Bacino, strumenti di tutela del suolo e delle risorse idriche (L. 183/1989)         
Piani di tutela delle acque   1      

Dovevano essere adottati dalle Regioni entro il 31 dicembre 2003

Alcuni contenuti particolari:
1. Risultati dell’attività conoscitiva sullo stato dei corpi idrici

2. Individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione 

3. L’elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e le aree da sottoporre a specifiche misure di prevenzione e risanamento. 

4. misure volte ad assicurare l'equilibrio del bilancio idrico come definito dall'Autorita' di bacino.

Procedimento:

Rilevamento delle caratteristiche del bacino idrografico ed analisi dell'impatto esercitato dall'attività antropica; rilevamento dello stato di qualità dei corpi idrici; comunicazione dei dati ad APAT, ARPA, Province ed altri Enti pubblici interessati; definizione degli obiettivi da parte delle Autorità di bacino; pareri di Province ed Enti interpellati; adozione dei piani 



	Istituzioni / organi coinvolti
	Ruolo / funzioni/poteri    (in base al D.Lgs. 112 / 1998)

	STATO
	Ruolo guida: approva provvedimenti degli enti subordinati; fissa valori – limite inderogabili; approva leggi (recepimento norme U.E.)

	REGIONE
	Individua aree per specifiche misure di protezione; pianifica le risorse idriche regionali; disciplina gli scarichi; forma i Piani di tutela delle acque;  fissa i criteri per le autorizzazioni

	PROVINCIA
	Funzioni delegate dalle leggi regionali; controlli sull’applicazione delle leggi; rilascio delle autorizzazioni

	COMUNE
	Programmazione di reti idriche e fognanti (limiti di tempo fissati per legge per creare le reti fognarie); 

	AUTORITA’ DI BACINO
	Parere vincolante sul Piano di bacino


	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  - 
	Note / osservazioni

	L. 22/2/2001, n. 36: Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi 
elettrici, magnetici ed elettromagnetici
L. 22/2/2001, n. 36  1
	Oggetto: impianti per usi civili, militari e delle forze di polizia, con l’esposizione di maestranze e popolazione a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici con frequenze comprese tra 0 Hz e 300 Ghz; elettrodotti ed impianti radioelettrici, per telefonia mobile, radar e impianti per radiodiffusione. Non si applica nei casi di esposizione intenzionale per scopi diagnostici o terapeutici
Sono stabiliti, entro 60 gg dall’entrata in vigore della legge: i limiti di esposizione  ( = valore di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico che non deve essere superato in alcuna condizione), i valori di attenzione ( = valori che non deve essere superato negli ambienti abitativi, scolastici e nei luoghi adibiti a permanenze prolungate ) e gli obiettivi di qualità ( = criteri localizzativi, standard urbanistici, prescrizioni e incentivazioni per l’utilizzo delle migliori tecnologie disponibili, indicati dalle leggi regionali; i valori di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, definiti dallo Stato per progressiva minimizzazione dell’esposizione) le tecniche di misurazione e rilevamento dell’inquinamento elettromagnetico e i parametri per la previsione di fasce di rispetto per gli elettrodotti
E’ istituito il Comitato interministeriale per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento elettromagnetico, presieduto dal Ministro dell’ambiente con Ministri, o Sottosegretari delegati, della sanità, dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, del lavoro e della previdenza sociale, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, dei lavori pubblici, dell’industria, del commercio e dell’artigianato, per i beni e le attività culturali, dei trasporti e della navigazione, delle comunicazioni, della difesa e dell’interno. 

Le Regioni adeguano la propria legislazione ai limiti di esposizione, ai valori di attenzione e, solo per alcuni aspetti, agli obiettivi di qualità
Entro 120 gg dalla data di entrata in vigore, (su proposta dei Ministri dei lavori pubblici e per i beni e le attività culturali, previo parere del Comitato interministeriale e sentite le competenti Commissioni parlamentari ) è emanato il regolamento con misure su caratteristiche tecniche degli impianti e localizzazione dei tracciati di elettrodotti e impianti per telefonia mobile e radiodiffusione, misure per evitare danni ambientali e paesaggistici, misure specifiche per elettrodotti in aree soggette a vincoli di legge o da strumenti urbanistici, misure di contenimento del rischio elettrico. Nel regolamento: nuova disciplina dei procedimenti di autorizzazione alla costruzione e all’esercizio degli elettrodotti con tensione superiore a 150 kV ed è istituito il catasto nazionale delle sorgenti fisse e mobili dei campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici.
Il risanamento degli elettrodotti deve essere completato entro dieci anni dalla data di entrata in vigore

Entro 180 gg. dalla data di entrata in vigore su ciascuna struttura deve essere applicata una etichetta informativa, con la tensione prodotta, i valori di esposizione rintracciabili nella documentazione autorizzativa, i limiti di esposizione ed i valori di attenzione prescritti e le distanze di rispetto  

Un decreto del Ministro dell’ambiente indica le informazioni che i fabbricanti di apparecchi e dispositivi, in particolare di uso domestico, individuale o lavorativo, devono fornire agli utenti mediante etichettature o schede ( livelli di esposizione, distanza di utilizzo consigliata, principali prescrizioni di sicurezza )

	

	
	
	


	Istituzioni / organi coinvolti
	Ruolo / funzioni/poteri

	Stato
	Stabilisce i limiti, criteri, parametri (ved. Sopra)

	Regioni
	Individuano i siti per trasmissione, impianti per telefonia mobile, radioelettrici e per radiodiffusione, definiscono i tracciati degli elettrodotti con tensione non superiore a 150 kV, con fasce di rispetto, le modalità per il rilascio delle autorizzazioni alla installazione, realizzano i catasti regionali, l’individuano strumenti e azioni per raggiungere gli obiettivi di qualità, concorrono all’approfondimento delle conoscenze scientifiche; nelle materie di cui al comma 1, definiscono le competenze di province e comuni

Entro dodici mesi dall’entrata in vigore del decreto sui limiti di esposizione, i valori di attenzione ecc...  la regione adotta, su proposta dei soggetti gestori e sentiti i comuni interessati, un piano di risanamento

	Province / Comuni
	Esercitano controlli, usando le strutture delle ARPA (o di altri organi pubblici di controllo)

	Comuni
	Possono adottare un regolamento per il corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti e minimizzare l’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici.




LA TUTELA AMBIENTALE A LIVELLO INTERNAZIONALE   
	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  - 
	Note / osservazioni

	1a Conferenza O.N.U. sull’ambiente, Stoccolma: 1972. 
	Istituzione del Programma N.U. sull’Ambiente (UNEP) 1973. ATTIVITA’:

· valutazione dell’impatto ambientale delle attività umane; 

· formulazione di politiche ambientali;

· assistenza agli Stati per applicare il diritto ambientale; 

· promozione di tecnologie di sicurezza ambientale

· educazione e informazione al pubblico
INIZIATIVE:

· promozione del piano d’azione per il Mediterraneo per creare una “comunità ecologica del Mediterraneo”

· redazione della “Carta mondiale della natura” 1982, adottata dall’Assemblea ONU

	Scarsa efficacia di intervento; soprattutto studi sui danni già arrecati  

Dai libri di testo: “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone,  “Il diritto per geometri”, ed. Tramontana, “Conoscere e applicare la legislazione turistica”, Ed. Elemond

	1983: 
	l’Assemblea Generale ONU istituisce la Commissione mondiale per l’ambiente e lo sviluppo che pubblicherà il Rapporto Brundtland  (Titolo: “Our common future”) 
	

	Rapporto Brundtland (1987): “Principi legali per la protezione ambientale”  
	Obiettivi: 

· stimolare crescita economica sensibile ad ambiente, occupazione, salute; 

· tasso di crescita demografica stabile

· strategia comune internazionale per conservare le risorse naturali

· mettere a punto tecnologie non inquinanti

· integrare politiche ambientali ed economiche

· incentivare la cooperazione internazionale

Il concetto di “sviluppo sostenibile”: principio che soddisfa i bisogni della generazione presente senza compromettere la possibilità di soddisfacimento delle generazioni future  

4 elementi fondamentali:

· uso equo e sostenibile di risorse naturali

· equità intergenerazionale, fra generazione presente e future;

· equità intragenerazionale: ogni Stato deve pensare alle esigenze anche dei popoli di altri Paesi (concetto di globalità, intersettoriale e intergenerazionale; premessa della sostenibilità)
· integrazione tra politiche di sviluppo e di tutela ambientale

Connesso con i concetti di:

“carring capacity”: capacità portante del pianeta, con i suoi ritmi naturali, considerato come “sistema concluso”; 

“programmazione sostenibile”: proiezione dello sviluppo verso mete compatibili con la “successione ecologica” per soddisfare i bisogni delle generazioni future 

Distinzione fra i problemi dei Paesi industrializzati e quelli dei Paesi in via di sviluppo (soprattutto a riguardo delle loro aree urbane)


	


	Conferenza di Stoccolma sull’ambiente umano 1988
	Decide la convocazione della conferenza di Rio de Janeiro nel 1992
	


	Earth Summit (UNCED, United Nations Conference on  the environment and Developement), Rio de Janeiro, giugno 1992
	Scopo: ridurre l’inquinamento. Oltre 180 Paesi partecipanti

Dichiarazione finale: 27 principi guida per le politiche ambientali degli Stati e la cooperazione internazionale; responsabilità comune degli Stati, ma differenziata; irrinunciabilità della cooperazione fra Stati

“AGENDA 21”: programma d’azione per il XXI sec.: 

Promozione dello “sviluppo sostenibile” , 4 settori: - economico – sociale; - conservazione / gestione risorse per lo sviluppo; - rafforzamento del ruolo delle forze sociali; - strumenti di attuazione (es. i sistemi d’informazione)

Riconosciuto anche ruolo e responsabilità del settore turistico 

OBIETTIVI: 

· armonizzare sviluppo del Sud del mondo e sostenibilità ambientale

· ricercare soluzioni ai problemi demografici e di povertà

· risolvere i problemi degli insediamenti umani

· combattere l’erosione del suolo

· affrontare i problemi di cambiamenti globali (clima, desertificazione) 

· gestire i problemi di rifiuti tossici e radioattivi

· combattere l’analfabetismo e tutelare le minoranze

Istituita la Commissione per lo Sviluppo Sostenibile, (CSD) all’interno del Consiglio Economico e Sociale ONU: 53 Stati membri eletti per 3 anni + oltre 100 O.N.G.; fa conoscere i problemi dello sviluppo sostenibile all’interno dell’ONU, incoraggia gli Stati ad ospitare seminari e conferenze

Convenzioni: a) sulla biodiversità; (attuata tramite il Protocollo di Cartagena sul commercio internazionale degli OGM, elaborato dopo numerosi incontri nel febbraio 1999 e perfezionato a Montreal il 29 gennaio 2000; firmato alla conferenza di Nairobi a maggio 2000; entrato in vigore nel settembre 2003; garantisce ai Paesi importatori di OGM tutte le informazioni necessarie sui rischi ambientali, consente di decidere se importarli o vietarli, rafforza la cooperazione scientifica e tecnica tra nord e sud del mondo sulle biotecnologie) b) sui cambiamenti climatici  (entrata in vigore il 21 marzo 1994, ratificata da 50 Stati) ISTITUISCE LA CONFERENZA DELLE PARTI  (Cop: si tiene annualmente: strumento di confronto ed elaborazione di strategie) 


	
Dal libro di testo: “Conoscere e applicare la legislazione turistica”, ed. Ed. Elemond


	Conferenza “Rio + 5”, New York 1997
	Constatati gli scarsi risultati ottenuti e il peggioramento della situazione; decisi nuovi programmi di lavoro per attuare l’Agenda 21
	

	Conferenza di Kyoto  (Cop 3), 
dicembre 1997
	160 Paesi partecipanti.

Protocollo di Kyoto, per la riduzione dei gas serra:

OBIETTIVI: 

· riparazione dei danni da emissioni; riduzione delle emissioni medie del 5,2% rispetto al 1990 entro il 2012

· per i Paesi industrializzati, obiettivi specifici di riduzione emissioni; per i Paesi in via di sviluppo, impegni generici di efficienza energetica e conservazione foreste

in particolare: 

· promuovere efficienza energetica in ogni settore
· sviluppare fonti di energia rinnovabili

· sviluppare tecnologie per ridurre le emissioni

· promuovere agricoltura sostenibile

· limitare emissioni di metano dalle discariche e da altri settori energetici
· prelievi fiscali per ridurre l’emissione di gas nocivi ( es. “carbon tax”)

Efficace solo se è  ratificato da tanti Stati che rappresentino almeno il 55% delle emissioni inquinanti nel 1990; operativo da febbraio 2005


	Molto criticato; impone gravi sacrifici ai Paesi sviluppati senza incidere realmente sull’inquinamento. Non sottoscritto da U.S.A, Cina e altri Paesi inquinatori. L’Italia l’ha ratificato con la L.120 / 2002 E’ operativo da febbraio 2005, dopo la firma della Russia nel settembre 2004



	Conferenza di Buenos Aires, 1998, sul riscaldamento globale
	Distinzione fra U.E., impegnata a salvare i negoziati e alcuni Stati, che non vogliono finanziare alcune ricerche su fonti alternative e tecnologie più efficaci per l’ambiente
	

	Cop 6, Bonn, 2001
	Accordo di massima fra alcuni Stati su come attuare il protocollo di Kyoto
	

	Accordi di Marrakech  2001  (Cop.7)
	“Permessi di emissione di inquinanti”, negoziabili sul mercato fra i Paesi industrializzati e Paesi in via di sviluppo (Es.: un Paese può non ridurre le emissioni al suo interno se finanzia progetti in un altro; un Paese che emette meno del consentito può “vendere” ad un altro la possibilità di emettere non sfruttata)
	


	Vertice O.N.U. di Johannesburg, 26 settembre – 4 ottobre 2002
	Tutela della biodiversità, degli oceani, della pesca. 191 Paesi, centinaia di imprese multinazionali presenti

“Dichiarazione politica sullo sviluppo sostenibile”: conciliare progresso economico e civile con tutela ambientale

“Piano d’azione”: risposta politica dei governi ai problemi ambientali

· Rinvia al 2015 gli obiettivi di riduzione della povertà, (dimezzare il numero di persone che non hanno accesso all’acqua, a servizi igienici adeguati, vivono con meno di 1 dollaro al giorno); ridurre di ¾ la mortalità infantile 

· Rinvia al 2010 l’obiettivo di ridurre a ¼ il numero di malati di AIDS

· Rinvia al 2010 la riduzione del ritmo di estinzione di specie

· Rinvia al 2020 l’eliminazione di sostanze chimiche nocive e tossiche (es. pesticidi)

· Rinvia al 2015 il divieto di impiego di metodi di pesca devastanti e il rispetto internazionale  di periodi di riproduzione

· Rimangono aperti 2 problemi: come finanziare la protezione dell’ambiente e le politiche di sviluppo sostenibile; come conciliare le esigenze dei Paesi ricchi e dei Paesi poveri (solo 5 Paesi hanno mantenuto l’impegno di destinare lo 0,70% annuale del P.I.L agli aiuti, preso a Stoccolma nel 1972)  

Propone: i Paesi ricchi stanzino lo 0,39% del P.I.L per lo sviluppo del Terzo Mondo

Istituisce la Agenda 21 locale, strumento operativo per gestire il Piano d’azione locale, con il consenso di tutte le parti sociali

 
	Dai libri di testo: “Conoscere e applicare la legislazione turistica”, ed. Elemond  e  “Prospettiva Turismo” ed.  Tramontana

“Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone

	Conferenza di Bali, dicembre 2007  (Cop 13) 
	Conferenza sul cambiamento climatico. Scopo: stabilire una tabella di marcia per i negoziati dopo il 2012

Tutti i Paesi si dichiarano disponibili ad impegnarsi contro il cambiamento climatico, a firmare un nuovo trattato per:

· ridurre le emissioni, in base alla responsabilità differenziata di ciascun Paese

· ridurre la deforestazione nei PVS

· cooperare tra Paesi a diversa industrializzazione


	Dal libro di testo:   “Prospettiva Turismo” ed.  Tramontana

	
	
	

	
	
	

	
	
	


	Istituzioni / organi coinvolti
	Ruolo / funzioni/poteri

	O.N.U.:

1. F.A.O. 

2. O.M.S. (W.H.O.)

3. UNESCO

4. U.H.N.C.S. (Habitat) 

5. O.M.T.   (W.T.O.) 


	1. Food and agriculture organization: iniziative per conciliare produzione agricola e tutela ambientale, per l’equa distribuzione fra Paesi ricchi e poveri

2. Organizzazione Mondiale della Sanità (World Health Organization, W.H.T.): ricerche e iniziative per il risanamento ambientale in vista della tutela della salute

3. United Nations Educational Scientific and Cultural Organization: programmi per l’educazione e la ricerca scientifica in vista dello sviluppo compatibile

4. United Nations Center for Human Settlements: Centro per gli insediamenti umani; iniziative per dare possibilità abitative alle popolazioni povere, contro le speculazioni

5. Organizzazione Mondiale del Turismo (World Tourism Organization): il suo Comitato per l’ambiente promuove la conservazione di patrimoni urbani; collabora con altre istituzioni (es. al programma “Agenda 21”); nel 1999 ha promosso il Codice Globale del Turismo insieme con gli imprenditori turistici 

	
	

	
	


LA TUTELA AMBIENTALE NELL’UNIONE EUROPEA  

	Norme: estremi / argomento
	Principi / criteri fondamentali  - 
	Note / osservazioni

	1986 Atto Unico Europeo
	Nel Titolo VII introduce la competenza della C.E. in materia ambientale; indica i “Programmi d’azione” come strumenti, stabilisce le procedure decisionali da seguire (unanimità, previa consultazione di Parlamento e Comitato delle Regioni, per misure fiscali, di assetto del territorio e destinazione suoli, ed altre misure che incidano sulla politica nazionale di scelta delle fonti energetiche; codecisione con il Parlamento, previa consultazione di Comitato Regioni e Comitato economico sociale per i programmi d’azione generali).

Fini dell’azione ambientale U.E.: salvaguardia e miglioramento dell’ambiente; protezione della salute; uso razionale delle risorse; promozione di misure  internazionali a livello regionale e mondiale
	Dal libro di testo “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone


	Direttiva Ce 85/337: introduce la Valutazione di Impatto Ambientale. Modificata con Direttiva Ce 97/11

Direttiva Ce 85/337
	V.I.A.: procedura per valutare preventivamente gli effetti delle grandi opere pubbliche o private sull’ambiente ed evitare i possibili danni. 

Simulazione tramite griglie per raffrontare ciascun aspetto dell’attività umana progettata con ciascuna caratteristica dell’ambiente su cui può incidere. 

Categorie di progetti da sottoporre a V.I.A.(Direttiva Ce 97/11, del 3/3/1997): 

· obbligatoriamente: raffinerie, centrali, acciaierie, impianti per l’amianto, impianti chimici, ferrovie, aeroporti, autostrade ...; inoltre, qualunque progetto interessi  anche solo in parte aree protette
· facoltativamente, in base alle scelte degli Stati: altri progetti, anche agro – forestali, turistici, infrastrutturali ... Criteri di scelta: dimensioni, uso di risorse naturali, produzione di rifiuti, rischio d’incidenti, localizzazione ...

· Dlgs. 3 aprile 2006, n. 152: le opere da sottoporre a V.I.A. sono nell’Allegato III, oppure indicati in leggi speciali o scelte dalle autorità competenti.

· Norme regionali: recepiscono l’Allegato II della Direttiva comunitaria, in base alle linee generali dettate dal D.p.r 12/4/1994 modif. con D.p.c.m. 3/9/1999  

· D.Lgs n.4 del 16 gen. 2008: integrazioni e modifiche al Codice dell’Ambiente: indica tra l’altro i casi in cui V.I.A e V.A.S. sono di competenza delle Regioni (per il Piemonte ved.: http://via.regione.piemonte.it/via/index.htm ): prevede anche un giudizio di assogettabilità / non assogettabilità del progetto alla procedura di V.I.A. 

La V.I.A. deve precedere l’autorizzazione dell’opera; istituita una procedura unica per V.I.A. e autorizzazione (ved. A.I.A.)  

Lo studio d’impatto ambientale comprende: profilo economico =>> costi /benefici, ora e in futuro: profilo giuridico =>> osservanza delle norme; contemperamento degli interessi diversi; profilo ambientale – paesaggistico =>> valutazione dell’impatto. 

Informazioni, domanda di autorizzazione, accettazione / rifiuto motivati, vanno resi pubblici.

FASI PROCEDURA (Dlgs. 3 aprile 2006, n. 152):

· introduzione: domanda corredata di progetto, studio di impatto ambientale a spese dell’interessato, sintesi non tecnica delle caratteristiche; dall’interessato. Inviate a: Stato, Regioni, Province, Comuni, Enti di gestione aree protette: =>> pareri entro 60gg.; in mancanza, si procede al giudizio di compatibilità;

· pubblicità: l’interessato deposita i documenti presso gli uffici statali, regionali e delle Province autonome + pubblicazione a stampa e in rete

· partecipazione; entro 45 gg. dalla pubblicazione, osservazioni e altri elementi informativi da tutti i soggetti interessati; 

· istruttoria tecnica: controllo della documentazione (completezza e rispondenza alla realtà)

· giudizio di compatibilità ambientale: entro 90 gg dalla pubblicazione del deposito del progetto. Fatto dal Ministero, con pareri di Commissione tecnico scientifica per la V.I.A, Regioni ed Enti locali, cittadini e associazioni. In caso di giudizio negativo; possibile decisione del Consiglio dei Ministri, impugnabile davanti al T.A.R.

Regime di deroga alla V.I.A. per: difesa nazionale per pericolo imminente, interventi d’emergenza per calamità (D.Lgs 190/2002 modif, con L. 62/2005, D.Lgs 189/2005 e D.Lgs 152/2006) Procedimenti speciali per insediamenti produttivi di interesse nazionale.

Impatto transfrontaliero: tutti gli Stati membri che possono essere danneggiati hanno diritto a informazioni sulle decisioni a riguardo dell’opera. 

Norme europee recepite in Italia con L. 22 febbraio 1994, n. 146; DPR 12 aprile 1996; L. 15 marzo 1997, n. 59; Dlgs. 31 marzo 1998, n. 112; Dlgs. 3 aprile 2006, n. 152  (Testo Unico sull'ambiente)

La V.I.A. regionale secondo il DPR 12 aprile 1996: casi obbligatori (discariche, depuratori, cave – torbiere, in base a caratteristiche e dimensioni) e casi facoltativi; le Regioni possono ampliarne il numero. PROCEDURA: 1) “screening”, per i casi facoltativi; è il giudizio di assogettabilità o meno, entro 60 gg; 2) “scooping”, facoltativo; richiesta di definire con la P.A. quali elementi e informazioni inserire nello studio di impatto ambientale, risposta in 60 gg.; 3) istruttoria, domanda alle autorità competenti; giudizio entro 90 gg. , + altri 90 gg. se sono necessarie integrazioni; pubblicità; deposito di una sintesi dello studio di impatto ambientale presso gli uffici competenti, possibile consultazione, pubblicazione su un quotidiano; pareri degli interessati, eventuale contraddittorio. 


	Dai libri di testo: “Il diritto per geometri”, ed. Tramontana; “Compendio di Diritto”, Ed. Le Monnier   

=>> da: “Compendio di Diritto”, Ed. Le Monnier   

Oggi superato dal Dlgs. 3 aprile 2006, n. 152  (Testo Unico sull'ambiente)  modif. con D.Lgs n.4 del 16 gen. 2008




	Regolamento Ce 1260/99 Riforma Fondi Strutturali Direttiva Ce 2001/42 (istituiscono la V.A.S.)

D.Lgs n.4 del 16 gen. 2008


	Analisi sugli effetti ambientali dei piani di sviluppo regionali e programmi operativi e della loro attuazione.  Necessaria per i documenti di programmazioni finanziati da risorse comunitarie. 

Obbligatoria per piani con effetti significativi su ambiente e patrimonio culturale, nei settori: agricolo, forestale, pesca, energetico, industriale, trasporti, telecomunicazioni, turismo, gestione rifiuti e acque, destinazione suoli; piani per le “zone di protezione speciale” (ZPS) e i Siti d’Interesse Comunitario (SIC); anche piani diversi, anche per opere non sottoposte a V.I.A. ma con effetti significativi su ambiente o patrimonio culturale, a giudizio della Sottocommissione per la V.A.S.   

FASI: elaborazione di un Rapporto ambientale; pareri delle autorità interessate; giudizio di compatibilità. 

Ved. sito Ministero Ambiente: http://www2.minambiente.it/sito/settori_azione/via/vas/vas_indice.asp 


	Dai libri di testo: “Il diritto per geometri”, ed. Tramontana; “Compendio di Diritto”, Ed. Le Monnier   


	1992  Maastricht
	“Politiche ambientali”, fondamentali per l’integrazione europea; criteri:

· Prevenzione; evitare i danni prima che accadano, controlli preventivi;

· “Chi inquina paga”: assunzione di responsabilità di tutti i soggetti interessati; obbligo di risarcire i danni;

· Precauzione: chi svolge attività potenzialmente dannose deve ricercare i rimedi;

· Correzione: se si verifica un danno, il responsabile deve intervenire a rimediare. 

Condivisione di responsabilità con tutti gli attori sociali ed economici; superamento del controllo “dall’alto” e coinvolgimento delle autorità locali; compresenza di strumenti normativi, aiuti finanziari, pianificazione e formazione professionale

Settori d’intervento: industria, energia, trasporti agricoltura, turismo.
	


	1994: Agenzia Europea per l’ambiente
	Diventa operativa nel 1994, istituita a fine anni ’80. Tramite fra U.E. e Stati membri; coordina controlli e distribuzione di informazioni, valuta le iniziative da intraprendere; ha istituito la rete EIONET, per raccolta dati, segnalazione di problemi
	

	“Programmi d’azione”
	Programmi di interventi economico - finanziari e giuridici. Dal 1973 al 2000, cinque programmi varati dal Consiglio Europeo. 

VI Programma d’azione, 2001 – 2010: obiettivo dell’adempimento delle norme ambientali da parte degli Stati. 4 aree d’azione: cambiamento climatico, natura e biodiversità, ambiente e salute, uso sostenibile delle risorse e gestione rifiuti.

Strumento: informazione trasparente sugli Stati adempienti e inadempienti, per esporli a pubblica lode o biasimo; informazione sui prodotti più ecologici, per dare sostegno alle imprese migliori e penalizzare quelle inadempienti (cui vanno tolti i sussidi pubblici)  
	


	Conferenza di Aalborg, Danimarca  1994
	Campagna delle “città sostenibili” Partecipano diverse organizzazioni internazionali, europee e mondiali. 

Le città firmatarie si impegnano a predisporre l’Agenda 21 locale. Programmi di riqualificazione dei centri urbani, risoluzione dei problemi di traffico, riciclo dei rifiuti, uso razionale delle risorse, conservazione del paesaggio.
	Dal libro di testo “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone

	Trattato di Amsterdam 1997
	Rafforza il principio di Sviluppo sostenibile e l’integrazione della tutela ambientale nelle politiche U.E. 

Nuovi principi, aggiunti a quelli di Maastricht:

· Sussidiarietà: l’U.E. interviene se gli Stati sono inadempienti, può sostituirsi ad essi;

· Responsabilità condivisa tra i diversi operatori pubblici e privati, nelle scelte

· Proporzionalità: organi U.E. e organi degli Stati svolgono ciascuno la propria parte di compiti


	Dal libro di testo “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone

	Decisione U.E. 2179/1998
	Revisione del V Programma d’azione.  Misure supplementari per raggiungere gli obiettivi di Maastricht nei 5 settori strategici indicati.

· Nuova “contabilità ambientale”

· Introduzione di “oneri ambientali” (es. la “carbon tax” sul consumo di prodotti responsabili di inquinamento) 

· Nuovi sistemi di aiuti e incentivi fiscali

· Responsabilità ambientale a carico degli Stati

· Sistemi di “ecogestione” nelle imprese; metodi produttivi compatibili e procedure di controllo e valutazione

Per i nuovi membri: accordi di partenariato. PROGETTI:

· Phare: politiche di sviluppo sostenibile:

· Sapard: agricoltura e sviluppo rurale

· Life: protezione ecosistemi e specie a rischio

· Ispa: trasporti e ambiente

Per il XXI sec.: approccio “orizzontale” (tenere conto di tutti i fattori inquinanti) e “trasversale” (integrazione fra tutela ambientale e politiche economiche e di sviluppo.)


	Dal libro di testo “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone

	2000: “Libro bianco” sulla responsabilità ambientale
	“Libro bianco”: documento della Commissione Europea con proposte ufficiali d’azione in un determinato settore. “Libro verde”: scambio di opinioni e suggerimenti con altri soggetti, in vista del “Libro bianco”.

Fa seguito ad eventi dannosi: ribadisce il principio “chi inquina paga”; obbliga a decontaminare, ripristinare, risarcire il danno.

Nuovi principi per tutti gli Stati:

· Irretroattività delle norme;

· Riparazione del danno ambientale oltre ai danni tradizionali alle persone e cose;

· Identificazione del responsabile dei danni; nesso di causalità fra comportamenti e danni

· Responsabilità oggettiva in caso di attività pericolose; responsabilità soggettiva per quelle non pericolose;

· I risarcimenti destinati al ripristino ambientale;

· Garanzie finanziarie a copertura di responsabilità per le attività a rischio


	Dal libro di testo “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone


	VI programma d’azione: 2001 - 2010
	Principi: 

· maggiore integrazione delle tematiche ambientali in tutte le politiche settoriali U.E.

· coinvolgimento delle parti interessate in tutte le fasi dei processi decisionali

Aree d’azione prioritarie: 

· cambiamento climatico: stabilizzazione e progressiva riduzione dei gas serra

· natura e biodiversità: ripristino degli ecosistemi e tutela delle biodiversità

· ambiente e salute: riduzione dell’impatto dell’azione umana su ambiente e salute

· uso sostenibile delle risorse e gestione dei rifiuti: uso non superiore alla capacità di carico dell’ambiente, efficienza, contenimento della produzione di rifiuti

Strumenti operativi: 

· informazione e comunicazione, per sviluppare coscienza ambientale collettiva

· rimozione di ostacoli all’uso di strumenti economici efficaci; es. burocrazia, mancanza di conoscenze

Settori:

· agricoltura: integrazione di politiche ambientali e sviluppo; tecnologie integrate, agricoltura biologica, limiti ad alcune sostanze chimiche, gestione corretta delle foreste

· trasporti: limiti ad emissioni inquinanti; qualità dei carburanti per aerei, studio sui fattori che influenzano la domanda di trasporti, internazionalizzazione dei costi esterni e politica dei trasporti integrata

· energia: efficienza, tecnologie per il risparmio, sviluppo di energie rinnovabili, gestione della domanda di energia, internazionalizzazione dei costi e benefici esterni

· industria: sviluppo di sistemi di ecogestione e “audit”, politica dei prodotti integrata ed orientata al ciclo di vita, comprensiva della riduzione dei rifiuti, diffusione di tecnologie pulite, sanzioni in base al principio “chi inquina paga”

· turismo: sensibilizzazione per l’uso corretto di risorse, destinazione di Fondi strutturali al turismo sostenibile 


	Dal libro di testo “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone

	“Costituzione Europea” 29 ott. 2004 
	Tutela ambientale come obiettivo primario dell’azione U.E.; “sviluppo sostenibile ... crescita economica equilibrata ... stabilità dei prezzi ... economia sociale di mercato fortemente competitiva ... piena occupazione .... elevato livello di tutela e miglioramento della qualità dell’ambiente ...” (art. 3  p.1)

Progamma d’azione per organi U.E. e Governi degli Stati


	Dal libro di testo “Le basi del diritto per geometri”, ed. Simone
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ALCUNI CONCETTI FONDAMENTALI:

“Turismo sostenibile”: rispettoso delle risorse, dell’ambiente, promotore di sviluppo sostenibile (Conferenza mondiale sul turismo sostenibile, Lanzarote – Canarie, aprile 1995)

“Turismo responsabile”: attività del turista e dell’operatore turistico, nel rispetto di ambiente, patrimonio complessivo dei luoghi, identità culturali ed etniche delle popolazioni (AITR; istituita nel 1998)














































Sugli OGM ci sono mote discussioni; alcuni Paesi (USA) sottolineano che non sono emersi dati definitivi su eventuli danni ambientali o alla salute; l’U.E. ha imposto una moratoria sull’introdusione di OGM già dal 1999 











